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Mettere a disposizione dei player finanziari linee guida per l’inclusione dei principi della just transition nelle politiche, 
nei processi e nei prodotti di investimento. È quanto si è proposto il Forum per la Finanza Sostenibile con il paper 
“Verso una transizione giusta: una bussola per gli operatori finanziari”, presentato ieri, 19 giugno, a Milano. Il report, 
frutto di un gruppo di lavoro avviato dal Forum con i propri soci all’inizio del 2025, è stato realizzato con il supporto 
di Cassa Depositi e Prestiti ed Etica SGR. Alla base della pubblicazione, l’osservazione dello scenario in cui si trova a 
operare la finanza sostenibile. Da un lato si considerano le conseguenze del climate change, dall’altro aumenta il 
numero di posizioni critiche (o addirittura negazioniste) verso il fenomeno.  “Il ruolo degli operatori finanziari è 
fondamentale per orientare i capitali verso gli emittenti e i progetti con impatti ambientali e sociali positivi: gli 
strumenti a disposizione di investitori, istituti di credito e assicurazioni sono numerosi e possono offrire importanti 
opportunità”, sottolineano dal Forum. 
 
Aumento delle temperature 
A supporto di questa convinzione ci sono i dati. Secondo quanto rileva Copernicus, il 2024 è stato l’anno più caldo di 
sempre. E in base a recenti analisi (Neal et al. 2025) in uno scenario di aumento delle temperature medie globali entro 
i 2°C si registrerebbe una perdita del PIL mondiale del 16%, che arriverebbe al 40% a fine secolo con +4 gradi. Il 
Forum individua poi una “asimmetria temporale”. Per raggiungere gli obiettivi dell’Accordo di Parigi, “il 60% degli 
investimenti dovrebbe concentrarsi prima del 2050, mentre il 95% dei costi dell’inazione (evitabili, se si raggiungono 
gli obiettivi climatici) si concretizzerà dopo tale anno”. Attenzione però. Le soluzioni tecnologiche a supporto della 
transizione climatica sono già presenti. E, nel 2024, le fonti rinnovabili hanno generato il 32% dell’energia globale, 
mentre è rallentata la crescita della domanda di petrolio. 
 
Investire nella transizione, quale ruolo per gli operatori finanziari 
Nello specifico, sempre nel 2024 gli investimenti in transizione energetica hanno raggiunto la cifra record di 2,1 miliardi 
di dollari (+11% su scala globale). Un dato positivo, ma gli investimenti attuali rappresentano soltanto il 37% di quelli 
necessari per raggiungere gli obiettivi dell’Accordo di Parigi. Entra qui in gioco il ruolo degli operatori finanziari (oltre 
a quello della normativa finanziaria). Tra gli strumenti finanziari individuati dal FFS a supporto della transizione, il paper 
esamina le obbligazioni sostenibili (green, social e sustainability bond, sustainability-linked bond, transition bond, 
titoli di Stato sostenibili), i social impact bond, il credito sostenibile, la microfinanza, gli investimenti tematici, la 
finanza mista (garanzie, transition credit, partenariati pubblico-privato). “Mentre continuano ad aumentare le 
temperature e si rafforzano le disuguaglianze socioeconomiche, è fondamentale non rallentare nel processo di 
transizione”, afferma Francesco Bicciato, direttore generale del Forum, “gli operatori finanziari hanno un ruolo chiave, 
orientando i capitali verso iniziative e progetti capaci di coniugare riduzione delle emissioni e maggiore equità. Il 
Forum, da sempre attivatore di cambiamento, è determinato a dare il proprio contributo per promuovere l'inclusione 
della transizione giusta nei processi e nei prodotti di finanziamento, investimento e assicurazione”. 
 
Le sfide del processo di decarbonizzazione 
Il processo di decarbonizzazione, d’altronde, si trova a fronteggiare diverse sfide. Il Forum ne richiama due molto 
attuali. Da un lato, lo sviluppo delle tecnologie necessarie per la transizione, unito alle tensioni geopolitiche, rende 
sempre più strategico il controllo delle catene di approvvigionamento, comprese quelle di minerali e metalli critici. Ci 
sono poi i costi della transizione, che se pure inevitabili (e di certo inferiori a quelli dell’inazione) “rischiano di gravare 
maggiormente sulle classi e i contesti più fragili, aumentando le disuguaglianze socioeconomiche, riducendo il 
consenso sociale e rallentando il cambiamento. A queste si aggiunge il tema del “negazionismo climatico”: tra il 2022 
e il 2023, segnalano gli esperti, “è diminuita la percentuale di chi riconosce l’origine antropica del cambiamento 
climatico, passando dal 42% al 38% negli USA, dal 48% al 39% in Germania e dal 58% al 48% in Italia”. 
La centralità della forza lavoro 
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Da qui il richiamo all’importanza di una giusta transizione, che coinvolga tutti gli stakeholder e tenga conto della 
riduzione dei rischi e della massimizzazione delle opportunità. In tal senso diventano centrali la crescita occupazionale 
e la qualificazione della forza lavoro, la modernizzazione e la competitività dei sistemi produttivi, l’inclusività del 
mercato del lavoro, lo sviluppo locale. “Entro il 2030, a livello globale, saranno creati 170 milioni di nuovi posti di 
lavoro, a fronte di una perdita di 92 milioni, con un saldo netto positivo di 78 milioni”, sottolinea il Forum. 
 
Le linee guida per gli operatori 
Il paper fornisce, dunque, alcune raccomandazioni per includere i temi legati alla transizione giusta nelle decisioni 
di investimento, finanziamento e assicurazione. In primis la “strategia”, con l’inclusine dei principi della just transition 
a livello di governance, processi decisionali, formazione e offerta di prodotti e servizi. Resta centrale l’engagement, 
ossia il dialogo con emittenti e aziende clienti e la promozione dell’analisi delle implicazioni sociali associate ai percorsi 
di transizione e degli impatti ambientali complessivi. Non va dimenticato il “dialogo con le istituzioni” volto a 
incentivare l'adozione di politiche pubbliche in linea con i principi della transizione giusta. E infine la “rendicontazione”: 
“A prescindere dai vincoli normativi, pubblicare annualmente un report di sostenibilità, con riferimento anche ai rischi 
e agli impatti sociali delle attività finanziate, investite o assicurate”. 
 


